[image: image1.jpg]


Parrocchia S. Maria  Assunta

Basilica Cattedrale

Lodi

Adorazione eucaristica 10 Gennaio 2006
Il racconto della testimonianza
Canto: I cieli narrano la gloria di Dio – n° 93
G. Nel nome del Padre , del Figlio e dello Spirito Santo.  T. Amen

«Voi siete la stirpe eletta, il sacerdozio regale, la nazione santa,

il popolo che Dio si è acquistato perché proclami le opere meravigliose di lui 

che vi ha chiamato dalle tenebre alla sua ammirabile luce» (1Pt 2,9)

Tutti

O Dio, dentro la vita, nelle vicende di ogni giorno,

noi cerchiamo i confini di ciò che facciamo,

ci interroghiamo su ciò che viviamo,

desideriamo una gioia che non si rovini tra le mani,

tendiamo a una speranza che non si consumi,

aspiriamo ad un amore che ci renda felici,

attendiamo un futuro che non si arresti domani.

Noi cerchiamo una vita che sia degna di essere vissuta:

la cerchiamo nella gioia e nella sofferenza,

mentre facciamo nostra la morte dei bambini

e dei giovani nelle guerre assurde;

la cerchiamo nel dono che tanti nostri amici

fanno della loro vita per l’annuncio del vangelo.

Signore tu ci chiami ad un lavoro di speranza:

ci fai vedere un mondo bisognoso e alla ricerca 

di segni di speranza,

dove ciascuno di noi è chiamato a lavorare.

Signore aiutaci tu a lavorare per dare speranza!

1- Stirpe eletta, sacerdozio regale, nazione santa, popolo redento

Come essere uomini e donne che testimoniano nella storia la speranza? L’interrogativo concerne il rapporto tra testimone e destinatario della testimonianza. Il testimone è una sorta di “narratore della speranza”. La prima lettera di Pietro delinea i tratti della vocazione cristiana ed ecclesiale, passando dalla metafora delle pietre vive e dell’edificio spirituale a quella del popolo di Dio: stirpe eletta, sacerdozio regale, nazione santa, popolo redento. Le quattro dimensioni del popolo cristiano non sono realtà statiche, ma dinamiche, donate per uno scopo missionario: «Perché proclami le opere meravigliose di Dio che vi ha chiamato dalle tenebre alla sua ammirabile luce» (1Pt 2,9). Questo è il “racconto della speranza”: proclamare le “opere eccellenti di Dio”. Ascoltiamo la narrazione dello speranza che l’apostolo Pietro ha compiuto nel giorno della Pentecoste.
DAL LIBRO DEGLI ATTI DEGLI APOSTOLI (2,12-48)
Tutti erano stupiti e perplessi, chiedendosi l'un l'altro:  «Che significa questo?». Altri invece li deridevano e dicevano:  «Si sono ubriacati di mosto». Allora Pietro, levatosi in piedi con gli altri Undici, parlò a voce alta così: «Uomini di Giudea, e voi tutti che vi trovate a Gerusalemme, vi sia ben noto questo e fate attenzione alle mie parole: Questi uomini non sono ubriachi come voi sospettate, essendo appena le nove del mattino. Accade invece quello che predisse il profeta Gioele: Negli ultimi giorni, dice il Signore, Io effonderò il mio Spirito sopra ogni persona; i vostri figli e le vostre figlie profeteranno, i vostri giovani avranno visioni e i vostri anziani faranno dei sogni. Allora chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato. 

Uomini d'Israele, ascoltate queste parole: Gesù di Nazaret uomo accreditato da Dio presso di voi per mezzo di miracoli, prodigi e segni, che Dio stesso operò fra di voi per opera sua, come voi ben sapete, dopo che, secondo il prestabilito disegno e la prescienza di Dio, fu consegnato a voi, voi l'avete inchiodato sulla croce per mano di empi e l'avete ucciso. Ma Dio lo ha risuscitato, sciogliendolo dalle angosce della morte, perché non era possibile che questa lo tenesse in suo potere. Dice infatti Davide a suo riguardo: Contemplavo sempre il Signore innanzi a me; poiché egli sta alla mia destra, perché io non vacilli. Per questo si rallegrò il mio cuore ed esultò la mia lingua; ed anche la mia carne riposerà nella speranza, perché tu non abbandonerai l'anima mia negli inferi, né permetterai che il tuo Santo veda la corruzione. Mi hai fatto conoscere le vie della vita, mi colmerai di gioia con la tua presenza. 

Fratelli, mi sia lecito dirvi francamente, riguardo al patriarca Davide, che egli morì e fu sepolto e la sua tomba è ancora oggi fra noi. Poiché però era profeta e sapeva che Dio gli aveva giurato solennemente di far sedere sul suo trono un suo discendente, previde la risurrezione di Cristo e ne parlò: questi non fu abbandonato negli inferi, né la sua carne vide corruzione. Questo Gesù Dio l'ha risuscitato e noi tutti ne siamo testimoni. Innalzato pertanto alla destra di Dio e dopo aver ricevuto dal Padre lo Spirito Santo che egli aveva promesso, lo ha effuso, come voi stessi potete vedere e udire. 

Sappia dunque con certezza tutta la casa di Israele che Dio ha costituito Signore e Cristo quel Gesù che voi avete crocifisso!».  

All'udir tutto questo si sentirono trafiggere il cuore e dissero a Pietro e agli altri apostoli:  «Che cosa dobbiamo fare, fratelli?». E Pietro disse: «Pentitevi e ciascuno di voi si faccia battezzare nel nome di Gesù Cristo, per la remissione dei vostri peccati; dopo riceverete il dono dello Spirito Santo. Per voi infatti è la promessa e per i vostri figli e per tutti quelli che sono lontani, quanti ne chiamerà il Signore Dio nostro».  

Allora coloro che accolsero la sua parola furono battezzati e quel giorno si unirono a loro circa tremila persone. 
SILENZIO

Tutti

Fammi testimone del tuo vangelo, Signore!
Dammi coraggio per non negare di conoscerti, quando i colleghi ridono parlando di te

come di un mito e dei tuoi seguaci come di gente alienata.

Dammi forza per non spaventarmi, quando mi accorgo che essere coerente con il tuo insegnamento può significare essere un perdente e trovare sbarrate molte strade nella società.

Dammi la gioia di sapermi con te, quando resto isolato dagli amici

che ritengono una perdita di tempo la preghiera e l'eucaristia.

Dammi di superare ogni rispetto umano per non vergognarmi del vangelo,

quando essergli fedele comporta il sentirmi “diverso” dalla grande folla che fa opinione e costume.

Fammi, o Signore, testimone del tuo amore!

Canto: Andate per le strade - n° 14
2- Le ragioni della speranza: la sua coscienza e azione

Il primo aspetto su cui occorre sostare è quello delle ragioni della speranza. Ci esorta la prima lettera di Pietro: «Adorate il Signore, Cristo, nei vostri cuori, pronti sempre a rispondere a chiunque vi domandi ragione della speranza che è in voi» (1Pt 3,15). Nel tempo della ragione debole e del disincanto, occorre riuscire a dire che Cristo è la ragione della speranza che è in noi. 
La Lettera a Diogneto ci ricorda che i cristiani sono uomini e donne nel mondo, ed è lo Spirito a dotarli del pensiero critico che li rende capaci di giudicare quali aspetti della vita del mondo sono incompatibili con la coscienza cristiana. 

DALLA LETTERA A Diogneto
I cristiani né per regione, né per voce, né per costumi sono da distinguere dagli altri uomini. Infatti, non abitano città proprie, né usano un gergo che si differenzia, né conducono un genere di vita speciale. La loro dottrina non è nella scoperta del pensiero di uomini multiformi, né essi aderiscono ad una corrente filosofica umana, come fanno gli altri. Vivendo in città greche e barbare, come a ciascuno è capitato, e adeguandosi ai costumi del luogo nel vestito, nel cibo e nel resto, testimoniano un metodo di vita sociale mirabile e indubbiamente paradossale. Vivono nella loro patria, ma come forestieri; partecipano a tutto come cittadini e da tutto sono distaccati come stranieri. Ogni patria straniera è patria loro, e ogni patria è straniera. Si sposano come tutti e generano figli, ma non gettano i neonati. Mettono in comune la mensa, ma non il letto. Sono nella carne, ma non vivono secondo la carne. Dimorano nella terra, ma hanno la loro cittadinanza nel cielo. Obbediscono alle leggi stabilite, e con la loro vita superano le leggi. Amano tutti, e da tutti vengono perseguitati. Non sono conosciuti, e vengono condannati. Sono uccisi, e riprendono a vivere. Sono poveri, e fanno ricchi molti; mancano di tutto, e di tutto abbondano. Sono disprezzati, e nei disprezzi hanno gloria. Sono oltraggiati e proclamati giusti. Sono ingiuriati e benedicono; sono maltrattati ed onorano. Facendo del bene vengono puniti come malfattori; condannati gioiscono come se ricevessero la vita. Dai giudei sono combattuti come stranieri, e dai greci perseguitati, e coloro che li odiano non saprebbero dire il motivo dell'odio. A dirla in breve, come è l'anima nel corpo, così nel mondo sono i cristiani. L'anima è diffusa in tutte le parti del corpo e i cristiani nelle città della terra. L'anima abita nel corpo, ma non è del corpo; i cristiani abitano nel mondo, ma non sono del mondo. L'anima invisibile è racchiusa in un corpo visibile; i cristiani si vedono nel mondo, ma la loro religione è invisibile. La carne odia l'anima e la combatte pur non avendo ricevuto ingiuria, perché impedisce di prendersi dei piaceri; il mondo che pur non ha avuto ingiustizia dai cristiani li odia perché si oppongono ai piaceri. L'anima ama la carne che la odia e le membra; anche i cristiani amano coloro che li odiano. L'anima è racchiusa nel corpo, ma essa sostiene il corpo; anche i cristiani sono nel mondo come in una prigione, ma essi sostengono il mondo. L'anima immortale abita in una dimora mortale; anche i cristiani vivono come stranieri tra le cose che si corrompono, aspettando l'incorruttibilità nei cieli. Maltrattata nei cibi e nelle bevande l'anima si raffina; anche i cristiani maltrattati, ogni giorno più si moltiplicano. Dio li ha messi in un posto tale che ad essi non è lecito abbandonare. 

SILENZIO

(S) Dove c’è chi non crede:          
              T. mandami Signore a portare la fede.
(S) Dove c’è chi non spera più:                     T. mandami Signore a portare la speranza.
(S) Dove c’è chi litiga, chi fa il male:           T. mandami Signore a portare l’amore.
(S) Dove c’è chi è triste e afflitto:            
T. mandami Signore a portare la gioia.
(S) Dove c’è chi soffre e chi piange:          
T. mandami Signore a portare il conforto.
(S) Dove c’è discordia e odio di razza:        
T. mandami Signore a portare la pace.
(S) Dove c’è bugia, impurità:        
              T. mandami Signore a portare la purezza di cuore.
Tutti

Signore, fa che io non cerchi tanto di essere consolato, ma di consolare.

fa che io non cerchi tanto di essere compreso, quanto di comprendere.

fa che io non cerchi tanto di essere amato, quanto di amare. 

Fammi comprendere che dando si  riceve, perdonando si è perdonati. Amen!

3- Le figure della speranza: contemplazione e impegno

La speranza cristiana indica ai credenti anche le caratteristiche della presenza nel mondo. Il linguaggio tradizionale suggerisce una coppia di termini che ha sovente designato lo stile proprio del testimone: contemplazione e impegno. Nella stessa esperienza credente deve essere custodita sia la parola viva di Dio e i gesti sacramentali della fede, sia l’impegno costante per trasformare il mondo attuale, come anticipazione della speranza futura. Numerosi sono i testimoni che nel corso dei secoli hanno saputo vivere in modo esemplare questa sintesi tra contemplazione e impegno, rendendo possibile una trasmissione della fede incarnata nella vita del popolo. Ascoltiamo un testo di Carlo Carretto che ha saputo coniugare tra loro contemplazione e impegno.
* Il brano del vangelo è proclamato da 2 lettori.

Dal libro "Beata te che hai creduto" di Carlo Carretto

Aiutami, Maria, a credere.

Dimmi cosa vuole dire credere alla risurrezione di tuo Figlio. 

"Ecco te lo dico e non dimenticarlo.

Quando vedrai la tempesta schiantare la foresta, e i terremoti scuotere la terra, e il fuoco bruciare la tua casa, dì a te stesso: credo che la foresta si rifarà, la terra tornerà nella sua immobilità e io ricostruirò la mia casa.

Quando sentirai rumori di guerra e gli uomini moriranno di paura attorno a te e "si solleveranno popoli contro popoli e regni contro regni" (Mt 24,7), dì a te stesso con estremo coraggio: Gesù mi aveva avvertito e aveva aggiunto: "Non temete, alzate il capo perché la vostra liberazione è vicina" (Lc 21,28).

Quando il peccato ti stringerà alla gola e ti sentirai soffocato e finito, dì a te stesso: "Cristo è risorto dai morti e io risorgerò dal mio peccato".

Quando la vecchiaia o la malattia tenterà di amareggiare la tua esistenza, dì a te stesso: "Cristo è risorto dai morti e ha fatto cieli nuovi e terra nuova".

Quando vedrai tuo figlio fuggire di casa in cerca di avventure e ti sentirai sconfitto nel tuo sogno di padre o di madre, dì a te stesso: "Mio figlio non sfuggierà a Dio e tornerà perché Dio lo ama".

Quando vedrai spegnersi la carità attorno a te e vedrai gli uomini come impazziti nel loro peccato e ubriacati dai loro tradimenti, dì a te stesso: "Toccheranno il fondo, ma torneranno indietro perché lontano da Dio non si può vivere".

Quando il mondo ti apparirà come sconfitta di Dio e sentirai la nausea del disordine, della violenza, del terrore, della guerra dominare sulle piazze e la terra ti sembrerà il caos, dì a te stesso: "Gesù è morto e risorto proprio per salvare e la sua salvezza è già presso di noi".

Quando tuo padre e tua madre, tuo figlio e tua figlia, la tua sposa, il tuo amico più caro, ti saranno dinanzi sul letto di morte e tu li fisserai nell'angoscia mortale del distacco, dì a te stesso e a loro: "Ci rivedremo nel regno, coraggio!".

Questo significa credere nella risurrezione.

Ma non basta.

Credere al Cristo risorto significa ancora qualcosa:

Significa per Madre Teresa di Calcutta sollevare il moribondo e per te fare altrettanto.

Significa per Luther King affrontare la morte e per te di non aver paura di affrontare la morte per i tuoi fratelli.
Significa per l'Abbé Schultz, piore di Taizé, aprire il suo convento alla speranza e per te di aprire la tua casa alla speranza.

Ogni missionario che parte è un atto di fede nella risurrezione.
Ogni lebbrosario che si apre è un credo nella risurrezione.
Ogni trattato di pace è un atto di fede nella risurrezione.
Ogni impegno accettato è un atto di fede nella risurrezione.

Quando perdoni al tuo nemico, quando sfami l'affamato, quando difendi il debole, credi nella risurrezione.
Quando hai il coraggio di sposarti, quando accetti il figlio che nasce, quando costruisci la tua casa, credi nella risurrezione.
Quando ti alzi sereno al mattino, quando canti al sole che nasce, quando vai al lavoro con gioia, credi nella risurrezione.

Credere nella risurrezione significa permeare la vita di fiducia, significa dar credito al fratello, significa non aver paura di nessuno.

Credere nella risurrezione significa pensare che Dio è padre, Gesù tuo fratello e io, Maria, tua sorella e, se vuoi, tua madre".

SILENZIO
Canto:  Mentre trascorre la vita – n° 137
Tempo prolungato per l’adorazione personale

BENEDIZIONE EUCARISTICA

Canto eucaristico: Sei Tu, Signore, il Pane - n° 208
Canto finale: è bello andar – n° 70
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